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Rileggere Sulzer per capire l‘Illuminismo.
Sul primo volume delle nuove Gesammelte Schriften

Manuel Fiori

In un saggio del 1994, Wolfgang Proß ha sintetizzato lo stato degli 
studi sulla figura e il pensiero di Johann Georg Sulzer con queste 
parole: «nel campo della ricerca germanistica, la personalità di cui 
stiamo parlando non apparteneva e non appartiene certo agli auto-
ri che negli ultimi decenni hanno potuto rivendicare una più ampia 
attenzione». In particolare, secondo Proß, fuorviata da alcuni auto-
revoli giudizi negativi – tra i quali spicca quello di Goethe –, la cri-
tica avrebbe mancato di riconoscere la reale portata del contributo 
maggiore di Sulzer, quello alla teoria estetica, da individuarsi nel-
la stretta connessione di quest’ultima con l’antropologia fisiologi-
ca coeva. Viceversa, la tendenza dominante nella Sulzer-Forschung 
era quella a collocare il filosofo svizzero «nella tradizione di Wolff 
e nel dibattito con Baumgarten, e al massimo come un precursore 
di Kant» 1. Sul rapporto con Kant torneremo alla fine. Quel che ora 
vogliamo rilevare è, piuttosto, come l’opera di Proß abbia contribu-
ito a mutare profondamente la situazione, fungendo da premessa a 
quella che potremmo definire una vera e propria svolta negli stu-
di sulzeriani: nel segno, per l’appunto, dell’interesse antropologi-
co. In altri termini, negli ultimi vent’anni l’attenzione degli studiosi 
si è concentrata in maniera crescente sulla chiarificazione del ruolo 
di Sulzer «come […] autore che ha dato i primi contributi costitutivi 
alla problematica e alla storia teorica di un’antropologia fondamen-
tale del tardo Illuminismo» 2. In questo processo di forte rivaluta-
zione, tuttora in progress, un impulso a nostro avviso determinante 
è stato dato dall’ambizioso progetto – ideato e curato da Elisabeth 
Décultot e Hans Adler – di pubblicare in edizione critica le “Ope-
re Complete” di Sulzer, presso l’editore svizzero Schwabe Verlag. Il 
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